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La delusione dei cervelli all'estero "Senza incentivi non
tornerà nessuno"

Le associazioni degli expat contestano il taglio alle agevolazioni "Penalizzati i lavoratori
delle multinazionali"

DI ROSARIA AMATO

ROMA -  Chi  è  già  rientrato  in  Italia  o  conta di
farlo  entro  il  31  dicembre  ha  accolto  con
sollievo  le  assicurazioni  del  viceministro
dell'Economia Maurizio Leo: il giro di vite sulla
fiscalità  agevolata  non  sarà  retroattiva.  Ma
tutti  gli  altri,  il  milione  di  lavoratori  italiani
espatriati  solo tra il  2012 e il  2021, secondo i
calcoli  dell'Istat,  guardano  con  molta
preoccupazione  alle  nuove  norme.  E  non  solo
perché  lo  sconto  fiscale  è  sceso  dal  90%  al
50%:  tutto  sommato,  come  ha  sottolineato
qualche  giorno  fa  il  ministro  Giancarlo
Giorgetti,  si  tratta  ancora  di  un'agevolazione
di  tutto  rispetto,  superiore  a  quella  di  altri
Paesi  europei  come  l'Olanda,  che  si  ferma  al
30% (ma con ben altro sistema di welfare). In
realtà  il  nuovo  sistema  presenta  molti  altri
aspetti negativi, a giudizio dei giovani laureati
italiani  che  vivono  e  lavorano  all'estero.  «La
definizione dei nuovi beneficiari è poco chiara
-  rileva  Attilio  Di  Battista,  coordinatore
dell'associazione  chEuropa,  che  dal  2019  si
occupa  di  mobilità  del  lavoro  all'interno  della
Ue  -  si  fa  riferimento  a  "requisiti  di  elevata
qualificazione o specializzazione" ma è difficile
tracciare  i  confini  tra  chi  ha  i  requisiti  e  chi
non  li  ha.  Si  rischia  un  ritorno  al  passato  e  a
farne  le  spese  saranno  soprattutto  i
professionisti  del  settore  privato,  che  fino  al
2015  rappresentavano  solo  il  28%  dei
rimpatriati,  ma  che  poi  con  la  riforma  di
quell'anno sono passati,  tra  il  2016 e  il  2023,
secondo  le  nostre  rilevazioni,  al  45%.  Le

grandi  imprese  sono  le  più  attrattive  per  chi
rientra,  anche  grazie  ai  trasferimenti  interni
dall'estero  che  il  provvedimento  invece  vuole
eliminare,  inspiegabilmente».  Ancora  più
respingente,  secondo  l'opinione  condivisa
dagli  expat  italiani,  l'obbligo  di  risiedere  in
Italia  per  cinque  anni  a  partire  dal  rientro,
pena  la  perdita  dei  benefici  con  «recupero  di
quelli già fruiti » e «applicazione delle relative
sanzioni  e  interessi»,  si  legge  nella  bozza
della  nuova  normativa.  Chi  decide  di  tornare
in  Italia  non  vuole  comunque  tagliarsi  la
strada  per  future  opportunità  all'estero,
soprattutto  quando  si  tratta  di  professionisti
affermati con una certa attrattività nel mondo
del lavoro. «Quello che il governo ha messo in
campo  è  un'abrogazione  mascherata»,
denuncia  Francesco  Rossi,  fondatore  insieme
a  Michele  Valentini  del  Gruppo  Controesodo,
che  nel  2015  ha  contribuito  alla  stesura  del
testo  di  legge  attuale  sui  rimpatri  dei
lavoratori.  «Eppure  queste  norme  -  prosegue
nel suo ragionamento - a costo zero, perché si
attrae  un  contribuente  nuovo,  hanno
permesso di riportare sul nostro territorio non
solo sempre più italiani, ma anche sempre più
stranieri. I dati del Mef parlano di un aumento
complessivo  del  30% nel  2021,  una  tendenza
che  le  nostre  rilevazioni  confermano  anche
per  il  2022  e  il  2023».  Secondo  un'indagine
del  Gruppo  Controesodo  l'incidenza  degli
stranieri  che  si  trasferiscono  in  Italia  per
lavoro  è  passata  dal  3,8%  del  2018  al  7,8%
del 2022. I risultati di una ricerca condotta tra
circa 400 rimpatriati da chEuropa, il think-tank
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Tortuga  e  il  Forum  della  Meritocrazia,  conf
ermano  che  gli  incentivi  fiscali  giocano  un
ruolo  fondamentale  soprattutto  per  il  rientro
dei  lavoratori  privati.  La  riforma  del  governo
Meloni  si  è  preoccupata  esclusivamente  di
salvaguardare  i  professori  e  i  ricercatori
universitari,  mantenendo  per  loro

l'agevolazione  al  90%.  La  stretta  colpisce  gli
abusi,  in  particolare  quelli  delle  società
calcistiche, ha spiegato il  governo. Ma perché
penali  zzare  i  laureati  del  settore  privato,
proprio  ora  che  stanno  acquistando  un  peso
sempre  più  rilevante?  Saranno  loro  i  primi  a
rinunciare al rientro in Italia. ©RIPRODUZIONE
RISERVATA.


